
Aiutare le persone a migliorare le comunità di appartenenza, attivando pro-
cessi di collaborazione fra attori sociali e di partecipazione dei cittadini attra-
verso azioni collettive è uno degli approcci di analisi, ricerca, progettazione ed 
intervento del lavoro sociale. Si tratta di una metodologia che non riguarda solo 
percorsi attuati per fronteggiare problemi, ma agisce, piuttosto, in un’ottica 
promozionale, per garantire maggiore benessere e qualità della vita.

Cosa significa quindi dire e fare lavoro di comunità per gli assistenti sociali 
che operano quotidianamente in contesti multiculturali?

Muovendo da questa domanda, il volume, scritto a più mani da sociologhe 
e assistenti sociali, dopo aver illustrato il quadro normativo e applicativo di rife-
rimento per il servizio sociale, offre una lettura teorica di questo metodo di in-
tervento e presenta alcune esperienze di ricerca condotte nel territorio veneto.

I temi – che intendono fornire strumenti, spunti di riflessione ed idee su cui 
basare un lavoro sociale di e per la comunità in un’ottica interculturale – spa-
ziano dall’analisi dei bisogni del territorio, alle rappresentazioni del lavoro di 
comunità con i migranti da parte degli assistenti sociali che operano nei con-
testi comunali, al coinvolgimento dei cittadini con background migratorio sia in 
esperienze di affido omoculturale, sia come potenziale risorsa per l’integrazio-
ne di richiedenti asilo e rifugiati.
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Introduzione: il lavoro di comunità in ambito inter-
culturale, tra il dire e il fare 

 
di Chiara Pattaro  

 
 
 
 
 
 
 

1. Il servizio sociale nel lavoro con i migranti e la comunità locale: le 
premesse 

 
L’impatto delle migrazioni sul servizio sociale rende necessario mettere 

in atto pratiche riflessive riguardo all’operatività degli assistenti sociali e ri-
pensare modelli culturali e professionali che implichino – se non nuovi – 
rinnovati riferimenti ai concetti di aiuto, empowerment, promozione della 
partecipazione e del benessere. 

Infatti, avere a che fare con le migrazioni significa, per i professionisti, 
agire in uno spazio sociale complesso, che richiede sguardi multidimensio-
nali e la capacità di fare molti distinguo. 

Dal punto di vista dell’intervento sociale significa avere in mente (e tra-
sferire nella pratica) piani di azione relativi ad ambiti estremamente diversi 
tra loro. 

Da un lato ci sono i bisogni di quelle persone immigrate neo arrivate e 
rifugiate o richiedenti asilo che versano in situazioni di difficoltà. Si tratta di 
bisogni vari e compositi, che possono andare dagli aspetti pratici, come tro-
vare un alloggio e un lavoro, imparare la lingua, comprendere il funziona-
mento della società di arrivo, a quelli psicologici, legati a vissuti di dolore e 
perdita, a sentimenti di isolamento, possibili separazioni familiari, fino ai di-
sturbi post-traumatici da stress. Contemporaneamente c’è però sempre sullo 
sfondo la dimensione dell’inclusione, sia come sostegno ai migranti in vista 
dell’integrazione, sia nel lavoro con la comunità di arrivo per sviluppare, an-
che attraverso network di servizi, pubblici e privati, una cultura dell’acco-
glienza per una piena inclusione. 

Dall’altro lato, ci sono gli immigrati stabilmente residenti in Italia, che 
presentano diversi livelli di integrazione nelle comunità locali. Si tratta di 
cittadini che possono portare al servizio sociale gli stessi bisogni dei loro 
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concittadini autoctoni e che, al pari di questi ultimi, possono essere coinvolti 
dallo stesso servizio sociale, anche a livello di associazionismo, in un lavoro 
di comunità teso a organizzare spazi di incontro, di scambio e di sviluppo per 
favorire il senso di responsabilità e promuovere la partecipazione alla vita 
pubblica, valorizzando i rapporti interculturali e sostenendo azioni positive 
per l’inclusione sociale.  

Dal punto di vista della relazione, comune ad entrambi gli ambiti, si tratta 
di trovare in tutte le situazioni quell’equilibrio che consenta di evitare sia la 
sopravalutazione che la sottovalutazione della differenza culturale (Mazzetti, 
2003). È necessario infatti evitare, allo stesso tempo, sia i tranelli di letture 
eccessivamente culturaliste, che rischiano di mettere in secondo piano la sog-
gettività delle singole persone (perché l’idea stessa di migrante diventa uno 
stereotipo se non si considera che la differenza culturale è solamente una 
delle caratteristiche di cui ciascun individuo è portatore, insieme a molte al-
tre, di genere, di età, di status socio-culturale e occupazionale, di credo reli-
gioso o meno …), sia quelli legati alla negazione di ogni differenza, con il 
rischio di attribuire significati univoci ad aspetti che potrebbero essere invece 
culturalmente connotati ed attivando meccanismi semplificati di spiegazione 
e di intervento (Pattaro, 2018). 

Il lavoro sociale in un’ottica interculturale intreccia entrambe le dimen-
sioni e interseca conoscenze e competenze provenienti da approcci teorici 
differenti, che si fondono in realtà spesso nella pratica e negli esiti per creare 
benessere individuale e collettivo come premessa di convivenza. 

 
 

2. Perché “dire” e “fare” comunità” 
 
In questo sfondo ricco di luci e ombre, di limiti e potenzialità e in vista 

dell’integrazione lavorano gli assistenti sociali, attivando reti, curando le-
gami e scoprendo risorse; facendo cioè quello che chiamiamo lavoro di co-
munità, che si può “dire” come «l’insieme complesso di analisi, ricerca, pro-
gettazione, azione e strategia professionale che il servizio sociale adotta per 
concorrere allo sviluppo della comunità locale, utilizzando conoscenze, com-
petenze e strumenti specifici e adattando le proprie funzioni alle esigenze del 
territorio (s)oggetto di intervento» (Allegri, 2013, p. 577).  

In un’ottica interculturale, si tratta, da un lato, di una logica che sappia 
trasformare la popolazione immigrata da semplice fruitore a protagonista at-
tivo di risposte, integrando, quindi, gli interventi di prevenzione dei rischi 
con quelli di promozione e rivalutazione delle risorse presenti nella comunità 
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(Monaci et al., 2010). Dall’altro, si tratta di un passaggio e di un cambia-
mento, a volte anche nella cultura dei servizi, che presuppone il riconosci-
mento di nuove forme di rappresentanza sociale e culturale dell’immigra-
zione (Novara, Lavanco, 2005). 

Accanto alle azioni volte a facilitare l’accesso ai servizi da parte 
dell’utenza straniera, è cresciuta infatti negli ultimi anni anche la consapevo-
lezza che siano necessari maggiori sforzi e risorse proprio in questo senso. 

“Fare” comunità nel lavoro sociale significa allora promuovere un’inte-
grazione che nasce dal basso, facilitando occasioni di “contaminazione”, per 
incrementare le relazioni tra persone autoctone ed immigrate, relazioni 
spesso ancora piuttosto episodiche o strumentali (legate il più delle volte ai 
contesti lavorativi o scolastici dei figli); significa favorire l’attivazione di 
tutti i cittadini e stimolare la crescita della partecipazione civica e associa-
tiva, compresa quella degli stranieri e delle minoranze – spesso «deficitaria 
o ripiegata su forme di (auto)segregazione etnica – sia facilitandone la par-
tecipazione dentro l’associazionismo mainstream, sia favorendo i luoghi di 
confronto interculturale […]; [significa] facilitare modalità di confronto, 
scambio e mutuo aiuto che vadano al di là degli spazi, dedicati e potenzial-
mente stigmatizzanti (ma pur sempre essenziali), dei colloqui e delle prese 
in carico individuali di utenti stranieri più o meno svantaggiati» (Barberis, 
Boccagni, 2017, p. 171). 

Se è fondamentale riflettere su cosa significhi quindi dire e fare comunità 
per il lavoro sociale in un’ottica interculturale, altrettanto fondamentale è 
utilizzare la ricerca come strumento per approfondire la conoscenza in un 
ambito che rimane ancora marginale nel panorama italiano e per riuscire a 
collegare in modo riflessivo la teoria e la prassi (Gui, 2004; Sicora, 2005). 

In questo ambito, infatti, la ricerca è strettamente legata alla dimensione 
territoriale-comunitaria del servizio sociale: «ricerca è conoscenza, appro-
fondimento, comprensione delle caratteristiche, dei problemi, delle risorse di 
un determinato territorio in cui l’assistente sociale lavora, con la finalità di 
elaborare progetti di intervento che integrino le risorse, non solo di natura 
economica, presenti nelle istituzioni e nella comunità. La ricerca sociale as-
sume, di conseguenza, grande importanza per cogliere bisogni ed aspettative 
dei cittadini, per raccogliere informazioni utili alla valutazione di interventi 
delle diverse istituzioni…» (Cellini, Dellavalle, 2015, p. 135).  
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Proprio da queste premesse nasce questo volume, che si inserisce all’in-
terno di un ampio progetto sui diversi aspetti del lavoro sociale nei confronti 
delle sfide poste dalle migrazioni1. 

Poiché, quando si parla di immigrazione, anche la dimensione territoriale 
è qualcosa di cui tenere conto, sia perché i bisogni dei migranti (ad esempio 
la casa o il lavoro) dipendono dal contesto, sia perché il fenomeno migratorio 
stesso influenza e struttura le dinamiche territoriali (Ostanel, Fioretti, 2017), 
il contesto di riferimento di questo lavoro è, per quanto riguarda gli ambiti di 
ricerca considerati, quello veneto.  

Dopo aver posto le basi teoriche e illustrato il quadro normativo e di con-
testo, vengono presentati strumenti, modalità di intervento, percorsi di ri-
cerca ed idee sulle quali basare un lavoro sociale di e per la comunità in vista 
dell’inclusione sociale e della promozione di processi partecipativi: dagli 
strumenti di analisi dei bisogni di un territorio, con un focus specifico 
sull’immigrazione, alle rappresentazioni del lavoro di comunità con i mi-
granti da parte degli assistenti sociali che operano nei contesti comunali, al 
coinvolgimento dei cittadini con background migratorio come risorsa per i 
servizi, sia in esperienze di affido omoculturale, sia come potenziale aiuto 
per l’integrazione di richiedenti asilo e rifugiati. 

 
 

3. Il percorso del volume  
 
La prima parte del lavoro fornisce un quadro di sfondo, che comprende, 

da un lato, una riflessione sull’approccio di comunità dal punto di vista teo-
rico e delle pratiche, dall’altro, l’analisi del contesto di riferimento per gli 
assistenti sociali che lavorano a vario titolo con le migrazioni in Italia e in 
Veneto. 

Il primo capitolo (di Chiara Pattaro, Nicoletta Pavesi e Barbara Segatto) 
fornisce una lettura teorica che, dopo aver specificato le diverse accezioni 
del termine “comunità” e fatto chiarezza sulle dimensioni che ne connotano 
il significato, definisce in che cosa consiste il lavoro di comunità, ne precisa 
i principali processi e lo declina in modo specifico, anche fornendo esempi 
di interventi concreti, nell’operatività degli assistenti sociali che svolgono la 
loro azione professionale in contesti interculturali. Ne emerge un quadro nel 

                                                            
1 L’approfondimento teorico e parte dei lavori empirici presentati in questo volume na-

scono all’interno del progetto di ricerca (Ri)pensare la professione in una società in muta-
mento: l’assistente sociale di fronte alla sfida delle migrazioni (responsabile scientifico: 
Chiara Pattaro), finanziato dall’Università di Padova all’interno del bando PRAT (Progetti di 
Ricerca di Ateneo) 2015. 
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quale il lavoro di comunità si configura come una metodologia particolar-
mente utile, sia nell’attività di accoglienza delle persone immigrate, sia in 
vista della promozione di processi inclusivi e partecipativi. A conclusione 
del percorso di analisi, vengono discusse le difficoltà, ma anche le sfide che 
il lavoro di comunità in contesti multiculturali pone alla professione di assi-
stente sociale e viene altresì messa in luce la necessità di investire in percorsi 
di ricerca che ne chiariscano e ne approfondiscano i presupposti e le modalità 
di attuazione. 

Il secondo capitolo, di Anna Dal Ben, presenta i principali dati demogra-
fici e propone una lettura delle normative e delle politiche nazionali nei con-
fronti delle migrazioni, nonché degli ambiti di intervento del servizio sociale, 
contestualizzandoli poi all’interno della dimensione regionale considerata. Il 
quadro che viene a delinearsi, mostra un sistema di welfare in cui, a fronte di 
una frammentazione su base nazionale delle politiche sociali e assistenziali 
in favore della popolazione immigrata, le azioni di supporto, promozione e 
integrazione, si definiscono e si sviluppano prevalentemente a livello locale, 
un livello in cui il servizio sociale gioca un ruolo fondamentale grazie alla 
discrezionalità dei singoli operatori che diventano mediatori (brokers dei bi-
sogni) tra le politiche pubbliche, la comunità e i singoli utenti. 

Definito quindi il contesto, teorico, normativo e professionale di riferi-
mento, vengono presentati quattro lavori empirici effettuati in ambiti diversi, 
ma tenuti insieme dal filo rosso dell’intervento di comunità, nelle sue decli-
nazioni di analisi, ricerca, progettazione, azione e strategia professionale. 

Barbara Segatto e Palmira Giacomini partono dalla considerazione che, 
per attivare un intervento sociale di comunità, sia innanzitutto necessaria la 
lettura del territorio nel quale l’azione si andrà a strutturare, in vista di una 
chiara e reale, nonché partecipata, definizione del problema su cui si agirà ed 
all’individuazione delle risorse, degli attori e dei risultati da raggiungere 
nell’intervento. Tale strumento appare particolarmente utile nei contesti che 
coinvolgono la popolazione migrante, dove spesso interviene uno iato tra ciò 
che viene percepito come problema e cosa invece rappresenta risorsa da parte 
degli attori coinvolti, con il conseguente rischio di prefigurare e definire in-
terventi inefficaci. Partendo da questo presupposto, il capitolo approfondisce 
alcuni strumenti tecnici per condurre la lettura di una comunità e, attraverso 
la presentazione di una ricerca quali-quantitativa condotta nella città di Pa-
dova con l’obiettivo di rilevare i bisogni e le risorse del territorio, ne offre 
un esempio empirico. I risultati dell’indagine evidenziano come tale meto-
dologia consenta di andare al di là del dato fattuale, aprendo a dimensioni a 
tratti inattese e virtuose. 
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Nel capitolo successivo (di Chiara Pattaro e Beatrice Turlon Chiarelli), le 
dimensioni (intese in termini di continuità) del lavoro di rete e di comunità 
con i migranti vengono approfondite attraverso l’analisi delle opinioni e delle 
rappresentazioni degli assistenti sociali che operano in ambito comunale. At-
traverso l’utilizzo di un’intervista, la ricerca indaga come avvenga il lavoro 
di rete con l’utenza straniera, quali siano le potenzialità, i limiti e le difficoltà 
e quali possibilità si prospettano, secondo i professionisti, per un lavoro di 
comunità in grado di sviluppare processi di reale inclusione. Dai risultati, si 
evince l’importanza della collaborazione con il terzo settore e la difficoltà e 
fragilità dell’attuale sistema di welfare che, tuttavia, viene compensato dal 
ruolo strategico degli assistenti sociali che riescono a mettersi in rete con il 
territorio e a diventare interlocutori privilegiati nel trovare soluzioni inedite 
per affrontare la complessità del fenomeno migratorio. La dimensione del 
lavoro di comunità emerge chiaramente dai racconti dei professionisti veneti. 
Se, da un lato, più che una prassi consolidata di intervento, questo approccio 
sembra essere un modello ideale di lavoro a cui tendere, dall’altro ne viene 
fortemente riconosciuta la necessità per produrre coesione tra le diverse com-
ponenti della popolazione. 

Nella prosecuzione di un percorso ideale che considera le diverse dimen-
sioni e i diversi attori coinvolti nel lavoro di comunità in un’ottica intercul-
turale, dopo aver focalizzato l’attenzione sulla dimensione professionale at-
traverso gli strumenti e le opinioni dei professionisti, lo sguardo si sposta sui 
cittadini con background migratorio quali attori sociali compartecipi di que-
sti processi. 

Il quinto capitolo, di Barbara Segatto ed Emanuela Nardelli, esplora 
quindi la tematica del lavoro di comunità attraverso l’analisi di un ambito 
specifico relativo alle migrazioni, quello dei minori stranieri non accompa-
gnati (MSNA), che interroga il servizio sociale rispetto alla sua capacità di 
costruire risposte adeguate, sia in termini di accoglienza, sia d’integrazione. 
Il focus è qui sul cosiddetto affido omoculturale, un affido che avviene cioè 
presso famiglie residenti nel territorio provenienti dal medesimo contesto 
culturale del MSNA. Le sperimentazioni fino ad ora attuate in questo senso 
in Italia hanno evidenziato molti elementi di risorsa, quali la capacità delle 
famiglie immigrate di attenuare lo shock culturale legato alla migrazione e 
di condividere il modello d’integrazione, oltre ad una importante crescita in 
termini di empowerment da parte delle stesse famiglie immigrate coinvolte. 
Il capitolo presenta quindi una ricerca che raccoglie il punto di vista delle 
famiglie bengalesi che nel territorio della città di Padova hanno realizzato 
alcune esperienze di affidi di MSNA. Le elaborazioni dei contenuti delle in-
terviste hanno permesso di evidenziare elementi di processo e di contenuto 
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dell’affido omoculturale, capaci di fornire interessanti spunti di riflessione 
rispetto a questo nuovo strumento di protezione, che si conferma virtuoso, 
ma che ha bisogno di specifiche precauzioni.  

Conclude il percorso di riflessione e di ricerca il capitolo di Chiara Pattaro 
e Anna Marchiotti, che non si focalizza su azioni già sperimentate di lavoro 
di comunità, ma utilizza la ricerca come uno strumento utile per raccogliere 
opinioni in vista dell’attivazione di una possibile risorsa. Se, a partire dall’ul-
timo decennio del Novecento, l’obiettivo degli assistenti sociali in ambito 
migratorio è stato soprattutto quello di facilitare l’accesso degli stranieri ai 
servizi del welfare pubblico e privato, si rende invece oggi sempre più ne-
cessario – in una prospettiva che miri allo sviluppo della comunità – guardare 
a tutti i cittadini, autoctoni e migranti, non solo come beneficiari degli inter-
venti, ma anche come protagonisti attivi del proprio e dell’altrui cambia-
mento. La ricerca si focalizza dunque su questi aspetti e, tramite lo strumento 
dell’intervista, studia la possibilità di renderli concreti in relazione ad un 
tema specifico, quello dei richiedenti asilo e rifugiati. Attraverso la raccolta 
delle opinioni di cittadini appartenenti ad una comunità ghanese residente nel 
vicentino, si ragiona quindi sulla costruzione di reti sociali alternative capaci 
di realizzare un benessere comunitario, che passi attraverso una migliore in-
tegrazione di tutte le sue parti. Le conclusioni avanzano uno spunto di rifles-
sione nella considerazione degli stranieri non solo come fruitori dei servizi, 
ma come possibili risorse per il lavoro nella e con la comunità. 
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